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PARADERIVA'fI A PREVALEN'J'E ì\lE'f A..\LORFISMO ALPINO 

(Nola prelimi?lare) (lf' 

RilSSlll1l , _ Si de..eri ,'ono in forma preliminare i paraderivoti a preva.lente 
u,etulllor!ilmlO alpino del ri~oprilllento .\Ioille Rosa utliorauti, sul ,'er8'llIte meli, 
diollllie del IIIIISSiecio, trfl la VnlllCsia e III Valle di Gre~~olley. Nella regione pre' 
"lIlg01l0 miCII!leisti granutiteri più o meno gneissiei, gneiSl! albit.i~i e gllei" ad 
anfibolo, ai quali si accompagllllllo abbondallti ofiolili allti~he ti limitate illter~a­

la~ioni di marmi pretriassid. 
l'ra le 1lI0itepliei caratteristiche strut.tu rali che cOlltraddlstiuguOIlO questi 

terreni scillto80·cristallini, emerge, cOllie !!.Spetto più sig"l,ificativo e nello .tetlllO 
teUlpo COIllUlie alla maggior parte dei tipi litologiei, l 'c\'ideute IOvTOppoeizione di 
dne distinti proceesi metllmor.!'iei. Non "i SOIiO dnbbi che la ffl8() più re<::cnte, alla 
cui azione è impnta1.rile la strutlura "'etun,odica prc,'nlellte in queste rocce, s.ia di 
c tà alpinn ; et;Ia si è ."i1uppata, almeno n ... lle sue manitel!ta1Oioni ~onclu.i,'e, in un 
periodo sueeeui,·o alll\ presa di pGsi1Oione dciII, sovrastante falda dei ea1cellCisti con 
piet re verdi ed al processo di rnddrizzamento e di IIrrÌcciatura della zona dor80-r a· 
di~nle, Una più RntiCIl tase metAmorfica lo- ~ ... gnalatll , ncgli gnei" e negli aeisti del 
,'er~nte meri(lionale del Monte Rosa, da IIssocia,.,ioui mineralogiche relitte "elle 
(IU/l li eomllare sporadic/l lllente Il .nieroclino ; quale ipotc. i di 18,'oro, ~i ritiene che 
essa sia geneticamente riferibilc l, lI'a1.ione del metnmorfismo ercinieo o di proeessi 
,,,,eora più A"Iiehi. 

ZISllIlIIl!fuslnl, 
Aufnahme de~ SiidhaulZes 

Seit elnigen J /lhren habe ieh !lie aU8fiihrliche geologi8che 
VOli " ' onte Rosn, iII' Gebiet zwisebell dCIII SesiA.,Td und 

dem Ayas,Tal (Pielllont) ulite rllOlllmcn. Dia t:nteJ8uebung betrifft die Monte 
R08Il-Dileke, &O\\ie den nordliehen Teil des Se3ia,Lal1w-Zona und dia daz'lriaellen­
liegende ophiolilisehe Dec:ke. In dcr "orlicgenden Arbeit werden nur die Parage­
~ t e ille der Monte ROI!n , Dceke mit \'orwkgCII(\ nlpiner Metamorph086 cinleitend beaehrie-

(') Il presentc III\'oro 8}1]lllTliene al ci~lo tlelle Indagini s.ulle formazioni eri, 
s(ulline della Mtcna fllpinll., già intrnprese "Ic""i anni fII sotto gli auspici del CNR 
e del C:sRN e eomprC6e ora nel programma (lei c Ce1Itro NlUioNole per /o I!udio 
geologico Il pefrogrofico delle Alp~ , del Conlliglio ;';"donale delle Ricerehe (Se­
zione VI, Torino, iII collaboruione con le Se~ioni T e n , Pado,'a ), 
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()eli, die zwisehl.'l1 dem Se:!ia·TIII unti dem (;.e&\Oney·'r1i1 auslchell: aUlJlM.'.dem gallz 
kurz !lie \'ortriadisehcn 0llhioliten. nnd die !!l'ltcllen fo~inlagC.llugen l'on alte .. 
KorOOnatgC1teinell. In dicsem Gebiet 8illd unter Ile" obgenlluntCII Gesteinen mehr 
oder weniger gneisartige G"\ll!Lt'gli""nersehiefer, sol-il' Albit-und Amphioolgneio,re 
Yorwicgend; dic ()eidell Ictztcn sind fast immer dllreh dCII 1l0rllhyroblllstischc" 
Hobitus des Natroufeldspat.:!H gckCllllzcielmct. Untcr d.:!u l'ortrilldischen Ophiolill'lI 
tTelell ausser \'er sehicdcnnrtigcu Amphioolitcn aueh f~klogitc1L Ilut. Unter dell 
vielfiiltigen mineralogisehcn Merkrnalen dieser KristallingCSlcinc gcht, als bedeu­
telldste un(l ZUglciell Ilell meifft()n Gesteintypen gemeiJl!lllme ErfICheillung, dic klaro 
Ueberpriigung \,on zwei l'enehiC(lellen metamorphisehell Yorgiingen hell'or. Di I.' 
letue Phll.lK', in de. diI.' \'o.wiegende melamorl,hisehe Ausbildung ell!stall(l , ist 01",1.' 
Z,,'t'ifel alpino Wcnig!ttens \11 ~illen Sehlusserseheinullgen hot ",il.' .ieh in ciner 
Zeit enlwiekelt, diI.' Iler Ucbersehicbung de. O"hiolitiuhedeeke &o"'ie de. Steillltel· 
lung und Einfaltung ÙC1 .Riick-Wu rzelzone folgle. In den GneillCll und Schiefern 
des Monte RO!;1l·Sii(\hnllge! iJlt diI.' iiltlll!t-c lIletamorphiu 1u.l Phal!() durch relikliscbe 
?linernlien herl"orgcllobclI , in dencn ~eltcn Mikroklin anflritt; mleh einer erstl'n 
Allllllhme is\. sie gcncti~ch zur eni nisehl'n Metllnloqlho!IC odcr 7.U 1I0l'h altcren 
Vorglingl'n zuriiekzufiih ren. 

Introduzione 

In una precedent e nota [23J sono state esposttl in modo succinto 
alcune osservazion i sulle caratteristiche geologiche e petrografiche ge­
llerali della ZOlla compresa tra l'alta Valsesia e la Valle d'Ayas (\"Cr­
sante meddiollale dci Monte Rosa). 

La regione è costituita da tre grandi unità strutturali: il rico­
pl'imcllto medio- pcll nidico dcI Monte R(JSB. (l'-'alda Mischabel p. p, di 
STA un), [a sovrastante for mazione mcso1.oica dei ealecscisti con ofiotiti 
di Alagna-Gressoney e la zona Sesia-Val di Lanzo, radice dci ricopri­
mento pennidico superiore della Dent Bianche, 

Un fondamentale contributo alla eonosccnza del Cristallino antico 
del Monte Rosa è fO I'nito da p , BEARTH nella magnifica memoria Geo­
logie Imd Petrogmpltie cles Monte Rosa [7] a illustrazione dei ]l'agli 
Zermatt, Saas e Monte Moro [a] dell'Atlante Gcologico della Svizzera 
alla scalll l: 25 000. A coronamento di lunghc ricerche di det taglio, 
svolte in territorio elvetico c ~U[ vcrsante ossolano del massiccio, t'in­
signe stud ioso di Basilea individuò e descrisse ulla notevole varictà di 
tipi litologici che si possono tuttavia ricondurrc ai scguenti t re com, 
])Iessi fondamentali: 

rocce a mctamorfismo pregranitico 
rocce a metamorfismo postgranitico 
ortogneis.'i 
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11 primo gruppo comprende !acies polimetamorfiche di preva­
lente origine sedimenbu-ill, L ' IIssociazione mineralogica, le cui com­
piesse carattcristiche strutturali di grado meso-eatazona le risalgono 
ali' azione di antichi cieli orogenetici, non subì, successivamente alla 
fase magmati ca turdoerciniea, sostanziHti modificazioni ad opera del 
processo cristalloblaStico alpino. In molti casi, gli originari rapporti 
intrusivi SOIlO ancora perfettamente consC I'vllti. Predominano para­
gneiss biotitico-gl"anatifero-sillinumitici , cui si accompagnano, in quan­
tità variabile, paragnciiiS zonati, scisti Illuscovitico-granatiferi di vario 
tipo, metascisti ecc" l tipi litologiei pregrallitiei affiorano in preva­
len7.R nella parte orientale e centrale del massiccio; sul versante me· 
J"idionale del Monte Uosa hanno invece uua diffusione limitata in re­
laziolle ai fenomeni di intensa deforma7.iolle meccanica e di rigellera" 
zionc metamorfica alpina che agirono COli particolarr intensitIÌ in qursta 
parte dorso·rlldiea le del ricopri mento" 

J .. e rocce del compl esso a metamorfismo postgrallitico si contrad ­
distinguono secondo BEAIITH, per una chiara improntA metamorfica al· 
pina, Tal e constatazione è cOllvalidata fl'R l'altro dlllla perfetta eOIl­
cOI'dam:a fra le direzioni Ilssiali delle grandi pi(>ghe della ' [Rida e gli 
aSsi B z'elativi al la fase drfOl-UlIlnte clw accompa!{l1ò il generale pro­
cesso cristalloblastico, 

f .. ' acquisizione delle principali caratteristiclJc mine."alogiehe e 
strutturali J'isale quindi ad un periodo successiyo alla fase magma­
tiea tardoercinica. fn questo complesso rientrano innanzitutlo quelle 
rocce a melzunol'fismo pregranitico che subirono una profonda trasfor­
mazione durante il ciclo orogenetico alpino. Vi partecipano inoltre li ­
mitate perct-ntuali di gneiss albitico-nlllscoviti ei che dcrivano daJlI\ ri· 
gellerazionc cristallobla.<itiea di tipi granitoidi e. pegmatitici intensa­
men te tetlonizzati (l ). 

Resta infine da considerare l' c\'f'nt ualitù che Ilella forma7.ione a 
metamorfismo alpino possano rientrare rocce sedimentatesi in una fase 
successiva !Ili ' illtrusionc granit ica, A tale pz'ol'osito, il chÌlll'o studioso 
di Basilea ritiene che, pur rimanendo possibil e quCt>ta ipotesi, manchino 
tuttavia gli elementi per affermare con Slcur'CZ7.a l ' (>sistenza uri Cri-

(') Secoru]u p" 131':,1.11'1'11, que~te rocce ''l're\.J,*_ro 111' 'origine nllalogn agli ., $Ilisti 
binuehi" dei Tauri descritti dn H. P. COR.'O' ..... IUS. 
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staUino antico del Monte ROt;a di t ipi litologici poswt'cinici, escludendo 
il piccolo lembo permo-triassico del Gornergrat (Zermatt). Gneiss e 
seisti micaceo-granatiferi cui si associano abbondanti paragneiss mi­
cacei, caratterizzati dalla composizione albitica del plagioclasio e dal 
suo sviluppo spesso porfiroblastico, sono i tipi li tologici più comuni. 
Ad essi si affiancano, in pe rcentuale minore, Ilumerose facies finemente 
zona te, micascisti cloritico-grallatiferi, scisti a cloritoide e ciani te,- ab­
bondanti ofioliti autiche e limitati affioramenti di marmi pretriassici. 
Queste rocec, apparentemente non collegate con la zona radicale, af­
fiorano nella regione dello Stelli e dello Stockhorn, ma asslllnono la 
maggiore diffusione sul versante meridionale del Monte Rosa. 

Gli ortogneiss granitici, il cui studio occupa un posto premineute 
nella memoria di P. BEAR'I'II, costituiscono il terzo complesso litolo­
gico fondamentale della falda. In generale, la composizione chimica è 
abbastanza uniforme, prevalendo tipi granitoidi accompagnati da su­
bordinate facif"S grallodior itiche ed aplitichc. [le variazioni nella strut­
tura sono invece assai più sensibili 

Sul versante meridionale del massiccio gli ortogneiss sialici sono 
relativamente abbondanti solo alla testata della Valsesia e compaiono 
sporadicamente nelle alte valli del Lys e deLi 'Evançon. Affiorano inol­
tre con particolare diffusione nella parte centro..oricntale del ricopri­
mento ed in tutta la zona di radice. 

Il t ipo Iitologico prevalente è un ortogneiss granitico a due miche 
che assume spesso una vistosa facies ghiandolare per la presenza di 
grossi cristalH di Celdispato potassico, frequentemente geminati secondo 
la legge Carlsbad; essi sono in gcnere frattu l"Sti c conseguentemente 
ri.saI:tati da una matrice quarzoso-feldispatica di probabile etA alpina. 
L ' ortognciss ghiandone affiora in prevalenza nell' infrastruttura del 
ricoprimento e nella sua zOlla radicale (I ). 

Composizione granitica, aplitica o intermedia hanno invece i nu­
merosi corpi intrusivi che in forma di apoCisi irregolari o di filoni , 
sia CQnCOl'danti che discordanti, intersecano lc rocce para metamorfiche 
della sovrastruttura . 

(') Ho potuto tutla\"ia rinvenire aleuni filoni ·strato Il le88itura ghiandolare 
anehe nella l)arle 8uperiore della falda, ~ia lungo la parete Sud della Partot ehe 
nel tratto eompreso Ira l' Hoehlieht ed il ghiacciaio del Garelelel. 
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Da alcuni anni sto eseguendo il r ilevamento di dettaglio del ' W'r­
-sante meridionale del Mont€ Rosa, tra le "alli della Sesia e dell ' E"au­
çon, allo scopo di completare, per il settore italiano, lo studio di Questo 
ricopri mento medio-pennidico. La carta geologica, in corso di elabora­
zione, s i estende alla parte più settentr ionale della zona Sesia-Lanzo, 
comprendendo l ' interposta formazione mesozoica dei calcescisti con 
p ietre verdi di A.lagna-Gressolley-8. JacquNi. 

In questo lavoro saranno descritte le rocce scistoso-c l"istalline di 
origine sedim<,ntaria a preva lent<, impronta metamorfica alpina del 
versante meridionale del Monte Rosa, con particolare riguardo ai tipi 
li tologici che affiorano, a settentrione del Col d 'Olen, lUllgO la grande 
cresta spartiacque che separa la Valsesia daUa Valle del L)'s. Nella 
regione, il cui accesso sarà f ra breve ag(,yolato dalla costruzione di una 
funivia, predominano paraderivati m(!.!Iullorfici di grado epi-mesozo-
11ale che contengono numerosi bOlldi'n$ di ofioliti pretl'iassich<, e limi­
tate iutercalazioni di ortogneiss sialici. Nel!' a lto bacino del L.rs si 
rinvengono alcUlH~ bancate di marmi antichi. 

Non verranno per ora presi in considerazione gli ortogneiss gra­
nit ici delI ' infrastruttura, le estese manifestazioni filoniane e le rocce 
ad alto metamorfismo del gruppo prcgranitico; questi argomelLti ver­
ranno trattati in successive note pl'e~iminari unitamente alle caratteri­

,stiche principali della falda dei calcescisti con pietre verdi e della ZODa 
"Sesia-Lanzo, in attesa di poter riprendere, completare e sintetizzare lo 
:studio d i qu(>ste tr(> grandi unità strutturali in una memoria concl usi"a. 

COM PLE SSO A P REVAL E NTE METAMORFlSMO ALPI NO 

DEr~ VERSANTE MERIDrONAT~E DEI~ MONTE ROSA 

Mica scisti e pa.ra gneiss micaceo-granatiferi . 

1\lieascist i e paragnciss mieaeeo-granatiferi sono molto di.ffusi sul 
-versante merid ionale del l\Iol1te Rosa . Si ca ratterizzano macroseopi-
-<lamente per la grande .abbondallza di mica biauca e di Ull granato ros-
sastro, talora a regolare abito rombododeeaedrico ; la prima conferisce 
aUa rocc ia, specie sulle supel"fici di scistositù, r iflessi argentei , il se­
condo un aspetto llodulare. 11 naturale colore grigio chiaro è talol"a 
sostanzialmente modificato dalla presc llza di diffuse patine d' alt(>ra· 
~zione superfi ciale bruno-giallognole o rossastre. 

IImd.id"'li So ~I.I. " II 
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La [razione sialiea è costituita da quarzo e da Wl feldispato in.. 
gran prevalenza a composizione al bitica in percentuali sensibilmente 
variabili, Nei micascisti il plagioclasio è assente o in quant ità acces­
sOI'iaj nei t ipi gueis.,>iei risulta invece assai più abbondante, pur non 
assumendo in genere quel vistoso sviluppo porfiroblastico che è pecu­
liare di alcuni paragneiss mieaceo-grallatiferi ad anfibolo e degli gneiss 
!tlbitiei, 

Limitatamente a lle facies affiora nti nella regione Col d ' 0len­
PiI'amide Vincent, si riscontra un seeondo carattere distintivo con-
1lC8S0 IUJ una lie"e variazionc del grado metamorfico; i mieaseisti sem­
brerebbero possroere in preva lenza nn ' impronta di mesozona elevata, 
epi-mcsozonale gli glleiS.'>, 

Queste piccole d iffcl'cllze non permettono tuttavia una sicura se­
pantziolle sul terreno dei micascisti granatiferi dalle analoghe facies, 
più ,'icche di feldispato, 

E ' fn.-q ucllte UJHI. disposizione 1.011ata. dei eostituenti mineralogici 
IW" l ' alternanza di minuti letti mieaeeo-granatiferi e di letti preva-­
lentemt;'nte quarzosi, 

1-'1\ tessitura è sem pre marcata mente scistosa, in genere ondulata., 
1.1I101'!t fittamente pieghettata, L ' associazione mineralogica fondamen­
tal!' è costituita da quarzo, granato e miea bianca (muscovite e fengite} 
e, in perce ntuali sensibilmentc variabi li, da feldispato, biotite e cIo­
!'it<" In quantit:ì aecessoria sono comuni ed abbondnnti: a patite, tita­
ni t<' {' minerali opachi, ai quali sovente si uniscono epidoti, m isite, ru­
t ilo, sericite, zircone ecc, 

Il gra nato si svi luppa in individui di dimensioni assai variabili, 
ehe risalgono nl' lls mnggiorsm'.a d('i casi a due distinte generazioni, La 
pd llla si rifer isce ad elementi minuti, molto deformati -e spesso sche­
letrici, incolori o eon lievi sfumature vcrdognole su d i un fondo tor­
bido, privi d ' illclusi e spesso stirati nel senso della scistosità, La se­
conda, più recente, è costituita da granoblasti maggiormente svil up­
pilti , di colore dcbolmente rosato, r icchi di svariate inclusioni talora 
Il dispOI:iizione {'liciticn (Tav, [V, Fig, 2), Numerose sono le f ratture­
lungo le quali si sviluppano rari processi di trru.;formltzione retrograda 
in clorite: in alt r i casi e8S(! sono risanatl' da una matrice quarzoso­
micacra, Il granato più reeent(' è alpino, mentre quello di prima ge­
lwrazio!l!' r isai!' presumibilnwll tl' a proc!'ssi IIll'tamorfiei più Itntichi. 
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Tutti i micascisti grallatiferi e le analoghe facies contencnti fel­
dispato, si caratterizzano per un ' elcvata percentual e di mica bianca 
(Illuscovite e fengitR). Essa cristaUizza in lfllllillc fresche, spesso di 
grflndi d imensioni, sia regolar mente allineate nei piani di scistosità 
chc prive di un ' orientazione COIllUlle. I n pre\"fllcnza si sviluppa con 
caratteristiche paratettoniche; in molti casi tuttavia ulla parte delle 
lamelle mieacee pl·otrae il pl"Oprio Rccl·escimCllto oltre la fili C della. 

~'ig. I. - Slwllu " sctT<'lItrionc dello S tolcmlJerg 1l'lIgo la ~r .. s'H Col 
,l' Olen·Pirnmide Vincent. Letto qu:uzo!lO-museo\·itico ad ('I, idoto di Un 
rniClUlCi~to gnu.uifero irregolll rmente lonato; 18 rase :.lpiu8 di Ilceresei· 
ment.o ,uetamorfieo della rnu!Wo\·it .. CM ) si sviluppa COli <:llratleristiehe 
,la !lnra 1\ ]Iosttettoniehe. Altri ."incra l;: qmtrz.o (Q), cpidoto (E ). Tugr. 3 1. 

fase deformante. rll forma mierolitica ed in quantitJ\ limit.ata lu mu­
scovite è spesso inclusa ilei granato di seconda generazione, rappre­
sentando in questo caso un probabile relitto s trutturale. 

I.J!l. biotite ha una diffusione as."Jii varillbil e ; abitullle come com­
ponente accessorio, ,·if'ntra talora fra i costituenti min<,ralogici fonda­
mentali dei mieascisti e degli gneiss granatiferi , pur non raggiungendo 
in genere III percentual e dpl ln mica bianca. S i sviluppa in regolari la­
melle di piccole dimensioni orientate secondo la seistositA gene rale o in 
scie a contorni molto sfumati. La biotite, i eui normali colori di pleo­
eroismo rRggiullgono toni bruno-rossflstri, assume frequenti sfumature 
vc.·dogll o]e ed è sp<,sso pa.·zilthnellte o totalmente trasformata in clo­
r ite ad opera di ulla fase metamorfica di carattere retrogrado. Se una 
parte della clor ite dI'riva quindi (1Itlll\ trasformRzione della mica fer-
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rifera e in certi casi del grullato, llumerO!:iC lamelle, COli aspetto f ."esco 
cd orÌelltaziollC indipendente dalla scistosità generale, sembrano t.uttavia 
possedere una genesi autonoma e relativamente recente, aD' incirca pa­
rallela a l parzia le accrescilllcilto COli caratteri!'t iche posttcttoniche della 
mica bianca. La percentuale di clorite contenuta in questi tipi titolo­
gici parrebbe aumentare sellsibilmente in prossimità del grande con­
tatto tettonico fra i terreni cristallini del ~lollte Rosa e le sovrastanti 
pietre verdi mesomiche della sinclinale di Alugna-Grcssoncy (base dci 

Corno del Camoscio, Passo dei Salati, Colle delle Pisse, ecc.). La tra­
slormaziouc rctl'ollletamorfica della biotit-e e dci granato in clorite po­
trebbe qui ndi gencticamente collegarsi con le forti azioni meccaniche 

che si svilupparono COli pa rticolare intensità in (Iuesto settore del 
massiccio. 

Gli individu i quarzosi , in gran parte rigencl'ati ad opera dcI­
l ' accrescimento metamorfico alpino, rientra no in percentuali molto 

elevate nell' associazioue mineralogica fondamentale. In qualche caso 
tuttavia , a lcune min ute associazioni granoblastiche denotano le tracce 

di un ' intensa ed anteriorI' cataclltSi non totalmente risanata dalla suc­
cessiva [ase cristail oblasticil . 

Il plagioclas io, del tutto assente o in percentual e accessoria nei 
mieascis ti granatiferi, compare fra i eostitul:'nti cssemdali delle facies 

gneissiche, ncllc Quali non assume tuttavia una particolare diffusione. 

La composizione abituale delle miscel e è albitica. 
TJQ sviluppo del feldispato risale in parte alla fase di rigenera ­

zione metamorficI!. con carattcristiche sintcUoniclle dcI quarzo e delle 
m iche, Non manCl!.110 tuttavia minuti individui di aspetto torbido C con 
forti deformazioni postcristl!.lline i quali, ullitamente al quarzo caiacla ­

s tico, al gl-anato di prima gencraziolle e a parte dclla biotite, scmbre­
l'ebbero costituire i l'elitti di U1HI più ant ica struttunt metamorfica 
( Passo dci Salati, cresta ti. settentrione dello Stolembc rg), 

AI Colle delle Pisse affiora un mieascisto gneissico lllU$eoyitico 
gl'811atifero a biotite, epidoto e c1oritc, particolarmente ricco di tOl'lllR­

lina. Questo minerale, abbastanza frequente anche in seno ad alt ri pa­

raderivati metamorfi ci del vcrsantc mcridionalc dci lIlassiccio, ma ra ­
ramcntt' in tale percentuale, invade con i suoi pi ccoli cristalli prisma ­
tiei alculli letti dcII I!. roccia scgucndone rcgolarmcnte le pieghe. ma con 
Ulla certa autonomia di cristallizzazione specie rispctto alle miche, in 
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genere rigorosamente orientate. La tormalina, rigcncrata dalla cristaI­
loblastesi alpina, ha un marcato plcocroismo dall ' incoloro al giallo oli­
Yastro. La sua genesi, pur non escludendo che possa riferirsi al la l'i· 

cristallizzazione di antichi elementi dell' originario sedimento, potrebbe 
essere posta in relazione con la presenza di sottili e concordanti vene 
pegmatitiche che affiorano nella zona del Colle delle Pisse. Non si 
può tuttavia stabilire se tale iniezione risalga al ciclo magmatico er­
cinico o a manifestazioni più antiche. 

o 

Fig. 2. - Colle delle Pi sse (erC!!11l Col d'Olen-PirMni(\e Vincent). Mica· 

sebto gneissico·granatifcro a clorite ed CI)idolo, COli letti, pril'i di granato, 

ad abbondante tormalina. L'accrescimento metamorfico della tormalina. 

(T ), J)re\"~lentemente sintettonico, è in parte posteriore alla deformll' 

ziolLe principale alla. quale si de\'e il rigido allineamento delle micbe (M ). 
li quarzo (Q) risale presulilibilmeute il due distill le generazioni: la più 

rceeute si riferisce ai granoblasti di maggiori dimensioni e d'asl)etto 

fresco, la più alllica mI individui minori Ilssociati ad un plagioe\asio 

,,~ido ( 1" ) parzilll,,,ente alterato, eoi "" olti entrambi in una tleformllzionc 

"ataelnsticll solo parzialmente ri~anatll dalla successiva fase di ricrislal. 

lizzn .. ione nletamorticH. Altri mim.'"rali: epidolo (E), minerali opachi (nero 

pieno). Tngr. 35. 
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TJllUgO la parete che SO\Ta.~ta il lato sin istro della lingua glaciale 
del Lys, ho l'illVenuw un micascisto muscovitico gr8.natifel'o a clorite 
contenente cloritoide in freschi pol'firoblasti di grand i dimensioni, Re­
golarmente geminati essi hanllO una t inta azzurrognola appena per ­
cettibile e sono ricchi di inclusioni mierolitiche di granato di prima ge­
nerazione, quarzo, clorite, mica bianca, apatite e minerali opachi, in 
genere ben orientati, 

Appare presumibile che la genesi del cloritoide occupi, nella fase 
di accrescimento metamorfico alpino, 1ill ruolo relativamente recente, 
anteriore tuttavia ad tUl!!. debole deformazione di carattere postcri­
stall ino (1). 

I n alcun i casi i micascisti granatiferi hanno una certa analogia 
COli le facies museO\'itico-granatifere prive di sillimanite che ho rac­
colto nella zona della Punta Zumsteill, tipi litologici già descritti da P, 
BEARTH cd inquadrati nel complesso ad impronta metamorfica pre­
granitica. 

Nei pressi del Rifugio Gnifetti, queste rocce sono tuttavia asso· 
ciate a termini manifestamente alpini nei quali abbondano porfiroblasti 
albitici di genesi relativamente tardiva; la loro appartenenza al com· 
ples..,>o liw logico a metamorfismo postgranitico risulta, per tale motivo, 
assai probabile, 

I micaseisti e gli gneiss micaceo.grallatuCl'i che affiorano lungo 
la cI'csta Col d ' Olen·Piramide Vincent e nelle zone circostanti, lla11no 
subìto con evidenza j processi rig('uerativi del ciclo metamorfico alpino 
specie per quanto riguarda la cristallizzazione della mica bianca, della 
clorite, del quarzo e di una parte della biotite e del granato, Sono tut­
tavia presenti alcuni rel itti strutturali che risalgono ad associazioni 
mineralogiche presumibilmente preal pine, a testimonianza della na­
tura polimetamorfiea di queste rocce, 

Una debole deformazione meccanica di ca rattere postcristallino ri­
spetw a tutti i componenti mineralogici rappresenta sovente l 'ultimo 
atto apprezzabile nelI ' evoluzione struttm'ale dei micascisti e degli 
gneiss granatiferi, 

(1) l n un pHn1gnei~" ",usco ,·itieo·gr~untìfero ,el "rltico ad anf ibolo affiorante 
lungo In ere"tll a sot.te ll triolle dello 8tolcmberg, ho rim'enuw alcuni lIlier oliti di 
elorltoide ineluai uei vistosi grllllati di scermda genl"r~7.iOIl e. Il eloritoi'le mllnifeeta , 
in qUl!s to C:lSO, lUI plf'OOrois mo più sensibile, 
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ParagneiBa albitici micaceo-grana.tiferi ad anfibolo 

l paragneiss albitici micaceo-granatiferi ad anfibolo, COli percen ­
tuali variabili di clorite ed epidoto, costituiscono un caratteristico t ipo 
litologico abbastanza diffuso fra Ic rocce ad impronta metamòrfica pre­
valentemente alpina del ricoprimento del Montc Rosa_ Furono descritti 
per la prima volta da BEARTB, che li individuò solamente in tre loca­
lità del massiccio : a llo Stoekhorn, al Pa&W d'Antrona e nei pressi 
della Capa nna Quintino Sella_ Lo studioso svizzero formulò tuttavia 
l 'ipotesi chc queste rocce, macroscopicamente molto simili ad alcuni 
tipi di micnscis ti gneis.':lico-grauatiferi e di paragneiss albitici, potes­
sero essere assai più frequenti di quanto sembrasse, ipotesi che si è ri­
velata del tut,to fondata, 

In quest i anni ho potuto infat ti riuvenil'e numerosi parllgneiss ad 
anfibolo in varie parti del vel"&illte meridiOllale del Monte Bosa, specie 

, fra l ' alta Valsesia e lo spartiacquf' di destra della Valle di GressoneYi 
con passaggi sfumati , essi si intercalano r ipctutamellte sia nel com­
plesso dei micascisti granatiferi più o meno gneissici precedentemente 
descritti, sia soprllttutto in seno ai paragneiss albitici che si caratte­
rizzano per uno svil uppo porfiroblastico dell' albite, 

Dal punto di vista strutturale SOIlO tuttavia assai più simili ai se­
cond i, dai quali si differenziano, olt re che )X'r la prese01..8 dell ' anfi­
bolo, unicamente pel' ulla maggior quanti tÀ di termini granatiferi i 
comune è infatti il vistoso accrescimento cristalli no del fe ldispnto so­
dico di genesi relativamente tardiva e l ' esistenza di caratteristiche as­
sociazioni mineralogiche relitte, r iferibili a più antiche fasi meta­
-morfiche, 

r pllragne iss al bitici mi(:aceo-gra llatifE:'ri ad anfibolo han ilO una 
tessitu ,'n scistoslI in ~elle l-e beli ma l-cata ; h equenti sono i ftl ll Olllt' ni di 
ondulaziOlle e di fitta pieghetta t llra, Di naturale colore grigio argen­
teo, appaiono SP(!s<ro chiaz1.ati superficial mente dl\ patine g iallo~nol e 

o brllno-rossastre per la presenza di diffusi prodotti cl ' alterazion{', 
Mi ca bianca (muscovite e fengite), gl'B.llato, albite e qUIl"zo ])a'-­

tecipano in Rbbondan za a\1' aAAOCinzione mine,'alogica essenziale, unita­
mentt- Il percentuali va riabili di anfibolo, clorite, biotite, epidoto, car­
bonato f' tormalina ; anfibolo e clorite SOllO abituali, biotite ed epidoto 
abbastanzR f requenti , calcite e tormalina del tutto sporadici, fn quan ­
i itl\ acceAAl)ria si riscontrano comunemente : epidoti in miscelf' a COIll-
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posil,i{lIle \'a]'iHbile, apatite. rutilo, 1italli11', ilmcnite cd altri minerali 
opllchi. 

IJ' fl nfiholo !;il(' caratterizza questo gruppo litologico a prevalente 
impronta metamorfica alpina, è rappreselltato in genere da ornI'­
blenda "l'l'dc - azzurra j in certi casi corrisponde tuttavia a tipi orne·, 
blendici normali o a minuti termini attinolit ici. Esso si sviluppa in 
individui d i dimensioni prf'vfl lentemente modest.e; il riconoscimento 
IIUI(' ]'QlSCopieo del minerale è in molti casi imJ>Ol>i>ibi le, 

L'analisi dci rapporti che intercorrono fra la genesi dell ' anfibolo 
e la fase di riCl'istal lizzazione metamorfica nl pinn consentirebbe lilla 

suddivisione di questi tipi litologici in due disti nte categorie. Nella 
prima l ' orneblenda compare unicamente sotto forma di relitti strut­
tUl'ali conservati per la maggior parte all ' in terno dei grandi porIiro­
bla!:lti nlbitici, come si può ossel'VlIl'e nelle rocce chI' affiorano sulla 
crestn a settentrione dello Stolemberg, alla Punta VittOl'ia. IWlgO lo 
sperone che suddivide la fronte del ghiacciaio d 'Indren, ecc, In qualche 
caso l ' anfibolo, unitamente a percentuali var iabili di feldispasto, 
qnarzo, michc, clorite ed epidoto, è in partc coinvolto Ilella fase al ­
pina di accrescimento mctamorfieo che si sviluppa con caratteristiche 
da para II. posttettoniche rispetto alla principale deformazione mec­
ca nica. 

[ tipi litologici con orncblenda parzialmente rigenerata affiorano 
in varie parti del versante meridionale del Monte Rosa . Limitatamente 
alla cl'esta Col d' Olen-Piramide Vincent ed alle zone adiacenti, ne ho 
rinvenuto la p]'esenza al Coll e df' lle Pisse, lu.ngo le t racce d i sentiero che 
dal Pianoro di Cimalegna discendono in Valle d i DMS e nella valle 
omonima sia alla testata che Ilei pressi del cunicolo di pxospezione m,i· , 

lH~ r!H"ia situato tra quota 2564 e quota 2527, ove gli gneiss hanno una 
cr istR lIinitlÌ particolarmente elevala e si caratter izzano per il regolnre 
abito l"OlIlbododecaedrico del gl'llllato le cui dimensioni superano talora 
il cl'utimetro. 

l'-'ra i costit.uent i essenziali dei paragneiss micaceo-g-ra nati fe l'i il ei 
anfibolo, il feldispato occupa un posto di particola l'e interesse. Con 
generali caratteristiche da para a posttettoniehe, il plagiotlasio s i svi­
luppa in vistosi porfiroblasti a composizione albitica di genesi recente, 
relativamente almeno ad una gran parte degli altri millerali. In ]'ari 
eflsi , l'Olllt' Hd (,81'lI1pio Iwll ' alta Val ll' di Bors, p]'l'scntil un' irregoln]'c 
e marginale zOlla tura im'ertita con passaggio Rila j1eI'iferiR YI.'I"SO mi ­
scele di tipo oligoolasieo. 



IL CRI STALLINO .... l\TICO DEL VERSANTE ECC. 

I porfiroblast.i feldispatici contengono ' abitualment.e nume.ose Ill­

clusioni microlitiche di quarzo, granat-o, miche, clorite, anf ibolo, carbo­
nato, titallite e, talora, di nn più antico plagioclasio spesso fortemente 
SCl'iciti1.1.ato (Punta Vittoria). Seppure discordanti rispetto alla sei­
slosità alpina, gli inclusi risultano in molti casi r egolarmente orientati 
f ra loro a costituire i r elitti di una più antica facies metamorfica mi­
nutamente scistosa, fissata e conser vata entro i porfiroblasti albitici. 

l'ig. 3. - Alta V" lle di Bors, imboeco di un vecchio cunicolo di prospez.ioue 
mineraria loealiuato fra le quote 2564 e 252 i . P:.ragnciss nlb itico-grana­
tifero Il mUlICo,-ite, clorite e anfibolo. I grnudi porf iroblnsti albitid (AB), 
!alora CQn mllTgina.le wnatura iu'-ertita (OL), contengono numerose inclu­
sioni di qU ll rzo (Q), grn nato (O), mica binnell (M), nnfibolo acieulare 
(AN), epidoto (F;), ca rbonato (C) e di minerali opachi (nero ple.,o); 
questi inclusi, in pre\'alcllza . orientati, m.l discordanti rispetto nlla seisto­
sità generale della rQet'.ia, ~olltit uti!l(!ono t relitti di una an tica IItru ttura 
met.amorfiea pretl.lbitica_ Nel tCSIIuto di fo ndo si 0 88en -8. inoltre una (Iupliee 
generazione di clorite (CL); essa. sostituieee peeudomortieamente J'o rne­
blenda situata al bordo dei porfiroblllsti feldispatiei; ili /lItri casi ha 
genesi IIlLtenonUI s\" iluPllaudosi, COli Cll rMt eris tiehe po8ttcttoniehe, in III, 

melle '-ariamente orientat4!_ lngr. 26. 

I granoblasti quarzosi risul tano in maggioranza ricristallizzati. 
Essi si concentrano talora in sottili letti, conferendo fl lla roccia nn 
aspetto minutamente listato_ 

La percentuale della mica bianca (muscovite e fe llgite) è in ge­
nere sensibile, ma nettamente subordinata Il qnella dci micascisti e 
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degli g nci&l gl'Ullatifel'i !m:lcedclltemcnte dcscl"itti. Le lamelle SOIiO di­
sposte in parte alla periferia degli «occhi » albitici ed il loro accresci­
mento ha caratteristiche sovente paratettoniche. Una distinziolle cro­
nologica nella genesi della muscovite e della ICllgite non appare pos­
sibile : entrambi i minCL"ali sembrano partecipare infatti sia aU ' antica 
associazione strutturale che a lla successi,"a fase alpina di accrescimento 
metamorfico. 

La biotite r ientra abitualmente fra i costituepti dcII ' associazione 
Juil1eralogi<:a fondamentale, ma in percentuali molto variabili. In qual . 

che caso essa risale a due distinte generazioni ; la prima costituita da 
scie sfumate, relitti di una precedente fase metamorfica; la seconda, in 
freschi lepidoblasti di evidente rigeneraziouc, protrae talora il proprio 
accrescimento oltre alla fase di deformazione meccanica e di ricristal­
liZ7..&ziollc (\('1 fe ldispato sodico, assumendo orientazioni del tutto indi­
lle ndenti. 

Anche la clori te denota sovente lllUi. duplice genel'azione; in parte 
deriva dall ' anfibolo e dalla biotite per un proces. .. o metamorfico di 
cal'attcre retrogrado, in parte ha s\'iluppo autonomo cristallizzando in 
lamine variamcnte orientate, discol'danti rispetto alla scistosità ge­
neralc. 

Negli gnciss ad an fi bolo del versante meridionale del Monte Rosa 
il granato è pel' lo più abbondante, Prevalgono granoblasti d'aspetto 
sc.heletrico, tipi ci relitti strutturali, cui s i associa.no tuthl\'ia individui 
maggiori, il eui nlteriore accreseimento risale al processo alpino di 
rigcllerazione metamorfica. Freqnenti sono le fratture, spesso risanate 
da Wl aggregato microblastico quarzoso-m ieaeeo, l'8re invece le tn1.8for­
Illazioni rctrogl·adc in clorite. 

Sul versante destro dell ' alta Va ll e di Bors, al di sotto del pia­
noro di Cimaleglla, si osserva un paragneiss albitico-fengitieo-granati­
fero-eloritieo ad anfibolo e biotite che si caratterizza per un 'alta per­
centuale di tormalina; es....a cristallizza in grossi ed isolati individui 
fo r temente fratturati e r ieehi di piccoli inclusi di granato. 

Lungo il scntiero ehe dalla Capanna Quintino Sella diseende verso 
Gt·cssoney ho rinvcnuto, tra quota 3519 e quota 3490, uno gneiss anli­
bolico a due miche di colore g rigio chiaro, ricco di albite a sviluppo 
porfiroblastieo (' con elevate pcrcentnali di miCl'oclino. 

n feldiflpntu potassico presenta. un aspr-tto abbastanza fr('8CO. anche 
se r isulta irregolarmente chiazzato da minute dispersion i terrQ8C di 
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probabile natura caolinica; in forma microlitica o in sottilissim i nastri 
-taIOI"a r ipiegati è inoltre incluso nei maggiori porfi ,"oblasti albitiei, evi ­
dente relitto di una precedente struttura metamorfica. Nel tessuto di 
fondo, ove è p resente in individ ui discretamente sviluppati che si COIl­
centrano sovente in letti minuti, parrebbe tuttavia aver subito Wla 
jJarziale rigene,'aziolle alpina. 

Questo caratteristico tipo litologieo 1la in comune con il gruppo 
dei paragneiss albitiei ad anfibolo lo sviluppo porfiroblastico del fel­
d ispato sodico ed altri moti"i strutturali ; si d iscosta in"cce per la p ,'e­
senza di eie\'atc percentual i di microclillo e IleI' la mancallza di ter­
Jnini granatife r i. 

Gli gneiss micacco-gl'anatife ri ad anfibolo che affiorano sul "C l'­
sante meridionale del Monte Rosa sono l'ocee presumibilmente polime­
tamorf iche, Frequenti I"elitti struttul'ali spesso isoorientati, rivelano la 
esistenza di una più antica associazione metamorfica alla quale si so­
vrappose la successiva fase di rigellera7.ione cristal\oblastica alpina che, 
coinvolgendo la maggioranza dci costituent i mineralogici, si sviluppò a 
grand i linee contemporaneamente al la deformazione principalc" 

I n molti casi, esaurita l ' azione meccanica e COllclusa la cr istall iz­
za7.ione dei porfiroblasti fcldispatici, le michc, la clorite e talora altri 
-minerali protrassero in parte il loro accrescim.H1to, svilu ppandosi in 
individui r igid i, disCordanti ris pctto a lla scistosità generale. 

Limitate percentuali di relitti anfibolici sono stati rimenuti in 
un micascisto granatifero a clorite ed albite raccolto a circa quota 

"3000 lungo il sent iero che da Grt'SSoney conduce al Rifugio Gnifetti 
(m ila ove sor~eva la vecchia Ca panna T.Jint~·, o,'a diroccata). Dal punto 
di vista strutturale, questa roccia , per la manCa n1.8. di uno sviluppo 
porfiroblll.stico del feld ispato sodico, l"Ìent ra ne] g'"UppO litoloi?ico dci 
micascisti. talora debolmente gneissiei, descri tto in prccC'denza . 

ParagneisB a lbitici 

I pal"aglleis.i albitici sono pa ,"tieola nnente diffusi sul vcrsante me­
ddional e del M. Rosli e cost ituiscono, nelle \01"0 molteplici varietà, UIIO 
dei gruppi litologici ad impronta metamorfica alpina pitl caratteri ­
-stici. Affio l"allo inoltre nella pa.'te supNiol"C del la «cupola ~ d i AI'cesa 
.( me<lia Va ll t> d ' Ayas), al di 8(1)I"a dl'J:!'li ()rtO!?n~is.<; ~hia nclola rl. 
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Albite, quarzo, mica bianca e biotite ri entrano abitualmente nel­
l ' associazione mineralogica fondamcnt.ale in rapporti quantitativi va­
riabili; ad essi si associano con frequenza clorite, epidoto, granato e, 
sporadicamente, carbonati ed altri mincrali di minor importanza. 

Al variare dei rapporti quantitativi fra i costituenti mineralogici 
essenziali, si originano tipi li tologici diversi, che tuttavia rientrano stret.­
tamente in lUl mcdesimo quadro pctrogenetico })er l 'analogia dei ca­
ratteri metamO]'fiei e strut turali. L ' el evata percentuale di feldispato 
sodico a sviluppo porfiroblastico e di gcnesi relativamente tardiva è 
l'elemcnto distinti,'o inequh'ocabile di tutti i paragllciss albitici. 

L'abbondanza di rclitti strutturali rappresenta un secondo aspetto­
caratteristico. Inclusi nei grandi porfiroblasti feldispatici, ove assu­
mono sovente orientazioni concordi, o compresi talora nel tessuto di 
fondo, essi rÙ'elallo l 'esistenza di una più antica. associazione minera­
logica di grado metamorfico spesso leggermente superiore a quello at­
tURle, eomprovando la probabile natura polimetamorfica degli gneiss. 
albitici. La tessitura preesistente "enne in gran parte obliterata da un 
succes.,>ivo processo cli rigellerazione cristalloblastica contraddistinto da 
un vistoso accrescimento dci fclclispato sadico. Questa fase metamorfica,. 
rifcribi.lc al ciclo orogenetico alpino, si sviluppò a cavallo di un' in­
tensa fase dinamica che produsse l ' oricntazione in piani paraUeli della 
maggioranza degli clementi lamellari (miche e cloriti), del quarzo e­
di una parte dei grandi individui Icnticolari di albite. Esauritasi 
l 'azione deformante e la crista ll izzazionc dci porfiroblasti fcldispa-· 
t iei, [a clorite c le mich e protrassero in parte il loro accrescimento svi­
luppandosi in lepidoblasti, f reschi e rigidi, con orientazioni autonomc 
rispetto alla seistositi!. gcnerRle. 

Gli gn eiss albitici, i cui motivi strutturAli risultano strettamente 
analoghi a quelli degli g neiss micaeeo-granatiferi ad anfibolo, si con­
traddistinguono all' esame macroscopico per il colore grigio chiaro,. 
spesso mascherato da f requcnti patine giallognole o rossastre cl ' altera·· 
zione superficiale. La tessitura è scistosa, talora fittamente pieghettata, 
mentre la struttura , a prevalente carattere eteroblastieo, è spesso mi­
croocchiadina per il particolare sviluppo dei porfiroblasti feldispatici , 
ben visibili in molti casi ad occhio nudo. 

Una fitta e ripetuta alternanza di sottili letti prcvalellÌ€lllcnt.e mi­
cacci e di letti sialiei determina., non cii rado. li lla minuta e sfumata. 
zonatura. 
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11 fc ldispato è il com ponente mineralogico più caratteristico di 
queste rocce. Molto abbondante, si sviluppa in grosse pIaghe che as­
sunlOno sovente Ilna regolare forma ellittica o rotondcggiante; ~ sono 
costituite sia da un singolo cristallo sia da associazioni granoblastiche 
di più individui. Dal pu nto di vista genetico (' strutturale, il feldi­
spato è del tutto analogo a quello contenuto nei paraglleiss mieaceo­
granatife ri ad anfibolo; è infatti comuu{'mente farc ito di inclusioni mi­
crolitiehe, isoorientate nell ' ambito di un si.ngolo ospite, ma discordanti 
tuttavia rispetto alla scistosità al pina. In gran prevalenza ha com­
posizione albitica, ma nell ' alta Valle di Bora si riscontra la caratteri· 
stica zonatura marginale iuvert ita, già segnalata da Bt:ARTIl (i] in altre 
localiu' del massiccio, con passaggio alla periferia verso miscele lieve­
lnente più calciche ( I). 

Al Pas.'W dci Salati sotto la fronte del ~lliacc iaio di Bors ed in 
altre località, gli gneiss a lbitici contengono nella mat rice di fo ndo un 
f eldispato acido presumibilmente prcalpino, d' aspctto torbido per pro­
dotti d ' alterazione caoliuico-sericitici ; esso è costituito da indh'idui 
min utamcnte macinati i (IUali, assieme a quarzo ed a minerali lumellari, 
testimoniano l 'esistenza di un ' an t ica deformazione di tipo cataclastico 
non totalmente r isanata dalla successiva rigenerazione metamorfica. 

Le miche SODO abbondanti, ma in perccutuali molto yariabili ; la 
muscovite (o fengite ) è in generc piil abbondan te della biotitc, ma in 
qualche caso i rapporti quantitativi si invertono (alta Valle di Bors). 

La mica bianca si svil uppa in lamine fresche spesso ondulate o aro 
ricciate. In alt ri casi segue regolarmente le pieghe con caratteristiche di 
accrescimento paratettonieo. Talora infine, uilitamente alla biotite, as­
sume orientaziolll a utonome rispctto alla seistosità generale protraendo 
in parte il proprio sviluppo in una fase SUCCl'ssivll all ' esaurimcnto 
della defol"lllftzione meccanica. 

La mica fer rife ra costituisce inoltre il )"(' li tto di una prec{'dente 
-strutturI! metamorfica qUAndo com pare in inclusioni microli tichc elltl'O 
il fe ldispnl o sodico o in scie mol to sfumnte tH'1 tessut.o di fondo. 

(') 1..0 stesso fl'llom..,no è s t:Jto o~r\·nto dn G. GATI'O [3 1 J 1It'1I .. pllrte alta 
(Iella Vnhtesill. Ano stato Altuale delle r ieerehe, il nudeo e 1:1 I)/.'riferia dei pia· 
gioclfU!i 1'011 zOlla tura marginnle invertit., (lei vcrsuntl'" meridioltllie del i\l olll<' ROM 
non lrembn\llo rifl'"rirsi n 1)'OCl'"ssi di nec re!leimcnto mctHlIlorfieo erollologie"lIIcnte 

.sepnrabili. 
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Gl i gneiss a lbitici eontengono percentuali moderate di clorite; essa. 
attesta l 'esistenza di una fase metamor fica di carattere rctrogrado svi· 
luppandosi, anteriormente all ' accrescimento porfiroblastico del feldi· 
spato, a spese della biotite c, più raramente del granato e deU' 8nfi· 
bolo, fo rse originariamente assai più diffuso. 

Una parte infine ila genesi autonoma e si sviluppa, con caratte­
ristiche posttettoniche, in lepidoblltsti rigidi ad orientazioni indipen. 
denti, 

In numerosi t ipi litologici figurano termini epidotici in miscele 
prcvalentcmente poco ferrifere. 

Unitamente l!.d altre facies ricche di fe ldispato sodico, gli gneiss 
albitici costituiscono sul versante meridionale del massiccio l 'evidente 
congiunzione fra 1(' duf' zone albitiche deflcritte da BEARTH [7], affio­
rante la prima in Valle Anzasca tra lo Stellihorn ed il Pizzo Bianco, 
la seconda indi,'iduata nella regione Castore-Capanna Q. Sella, al mar­
g-ine oc('idental e della falda di ricoprimellto, 

Gneiss sialìci biancastri di tipo tabulare 

11 grande compl esso dei micascisti e dci ' paragneiss che affiorano 
sul versante meridioll ale del Monte Rosa comprende alcune limitate 
intel'calilzion i di facies sialiche; ('sse hanllO un colore biancastro, ta­
lora mascherato da patine d ' alterazione superficiale giallo-rossastrc, 
grana molto minuta ed Ulla facile suddivisibilità in lastre regolari, No· 
nostante una certa analogia macroscopica, queste rocce non sembrano 
possedere alcu na conllessiolle genetica con i !j()ttili cOI"pi illtrus ivi con· 
cordallti a composizione apl.itica , 

In quantità assai subordinata, IlffiOl'ano in varie zone del settore 
italiano del lllllssiccio, specie nella pal'te dOI'so-radicale del ricopri . 
Ill('nto ove costituiscono alcune sot t ili ed <'Stese bancate, 

Una delle più tipiche intercalazioni chiare affiora per lungo tratto, 
seppure con alculle intf'lTUzion i di natura tettonica (segmentazione ad 
opera di proccAAi laminanti), da ll a zona dci Rifugio Vigevano al Passo 
dei Salati per pl'()Seguire quindi sul versante di Gressoney, E' asso· 
ciata agli gneiss micaceo-granatifer i che costituiscono il tipo Iitologieo 
predomilla l1te, ed è local iu.ata nei pressi della ZOlla di contatto mcc· 
CRnico con le sovrasta nti anfiboliti mesozoiche del Corno del Camo· 
scio. Un piccolo lembo fI [fiora inoltre poco sotto la vetta dello Sto-
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lemberg, sul suo versante settentrionale. Un campione raccolto nei 
pressi dci Passo dei Salati corrisponde ad uno gneiss albitico-musco­
vitico-gratlatifero ad epidoto. La roccia fu colpita da Ulla prima azione 
deformante prca lbitica di forle iutensità e con carattcre catacla.':ltico, 
alla quale successe una fase di ricristallizzazione con notevole accre­
scimento dei pOrfiroblasti feldispatici, della mica bianca e del quarzo. 
11 quadro strutturale si chiude con una debole e gene rale azione mec­
ca nica di carattere postcristallino, cui sfuggì l 'accrescimento di una 
parte delle lamelle micacce. 1 .. ' albite cl·islallizza in porfiroblasti mo­
deratamente sviluppati, cl ' aspetto molto fresco e ricchi d'inclusioni 
svariate, relitti di una precedente struttura metamorfica. Associato ed. 
isorientalo con minuti fasci micacei, si ossena inoltre un sccondo fel­
dispato sodico di genesi presumibilmcllte più antica in subordinati gra­
noblasti Ililungati di aspetto torbido per diffusi prodotti d'alterazione­

. ca,ol inico-serici tici. 

Gneiss l ona.ti 

Nel rieoprimellto del ::Uonte R.osa affiorano frequenti intercala­
:,doni di facics listate che si caratterizzano per una fitta e ripetuta al­
ternanza di letti scuri e di letti p iù chiari a composizione prevalente­
mente sialica (quarzosi o quarzoso-fcldispatici). 

Una classificazione di queste rocce basata unicamente sul loro 
aspetto f isiografieo risulta poco significativa in quanto esse presentano 
sensibili diUerenze nelle caratteristiche geneticlw, metamorfiche e strut­
turali. 

In aleuni gneiss appartenenti al complesso pregranitico, la zona­
tura è legata a fitte cd irregolari illtercalazioni, per lo più concor­
danti , di un antico materiale pegmatitico di probabile natura meta­
tetti cR; a ltr(' facies, aù impronta metamorfica sia alpina che più an­
tica, r iflettono iJl\'ece l ' orig-inat"ia nlternanza di composizione del sc­
dimento da cui deri\'Rllo. In certi ensi la zonatura IUirrebbl' Il,·esumi­
bilmente riferirsi ad un processo su sca la limitata di Sf'crezione laterale 
degli elementi sialici lungo pnrticolari orizzonti di forte deformazione 
Il carattere laminante (differen7Azione metamorfica di E SKOI, A); un fe­
nomeno del genere si osserva ad esempio in corrispondenza del con· 
tatto tettonico, spesso fortemente ricristalli7JAto, fra i tipi Iitologici del 
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Cristallino del Monte HO&! e le sovrasta nti anfibol iti mesozoiche, lungo 
il vcrsa nte orientale de l Corno del Camoscio (Tav, II, Fig, I ), 

Nelle Valli della Sesia, del f.l:'-'s e dell' EY8JlçOIl, gli gneiss listati 
affiorano in quantità subOl'dinata e eon una distribuzione molto irre, 
golare, 1n alcuni casi sembl'erebbero rueribili al complesso litologieo a 
metamorfismo prcgranitico, come ad esempio le facies zOllate che $' in­
contraIlO lungo la parrte meridionale del Lyskamm tra il Naso e la 
quota 4088, alla Parrot e forse a l Balm('uhor n, 

In altri casi offrono grande analogia nella composizione minera­
logica e nell(' ear-attel'isticht> strutturali con i tipi gneissici a pre\'a­
lente impronta metamorfica alpina ai quali sono strcttam('nte nssociat.i. 
Dal puuto di \'ista genetico questi ultimi SE'm brano per lo più corl'i­
spondere ad 811 tiehi depositi Cllratteri 1.7,ati da una sedimentaz ione 
ritmica, 

La zona tura non è legata esclusivam('ute alla presenza di fitte in, 
tercalazion i di sottili letti sialici, ln cel,t i casi, come ad esempio in al · 
cune rocce listate affioranti a NO l'cl d r llo Stolcmheq:!' , essa è in relll ­
tione con In ripetuta alteruam'.It di scis ti musco"itici a epidoto e bio­
tite di colorc molto SCUl·O, paraguciss fengit ici cpidotico,biotitiei t> pa ­
ragneiss albitici cpidotico.grallatifcr i a d ue michc con tinta assai più 
chiara. 

La composizione mineralogica e le earatteristiehe strutturali dei 
paragnciss zolr ati ehe affiorano lu ngo la cresta Col d' OIen,Piramide 
Vincent e sui versanti limitrofi sono in genere strettamente analoghe a 
quelle dei complessi Ii tologici già descritti, cui di volta in volta SOIlO 

intimamente associati, 

Le ofloliti &ntiche 

Numerose ofioliti ant iche sono intercalate nei terreni cristallini a 
prevalentR impronta metamorfica alpina del , settore meridionale del 
Monte Rosa, P rcvalgono i tipi allfibolitici, sovente ricchi di granato, Il 

cui si associano facies eclogitiche e termini ad albite ed epidoto, 
Con forma lenticolare e dimensioni molto variabili, le rocce verdi 

prctriassiehe costituiscono in certi casi affioramC llti isolati ed ir rcg-o. 
larmente distribuiti, specie nell' ambito clei mieaseisti e dei pnragneiss 
micaeeo-grallatiCeri; le ofioliti allliche s i localizzano tutta\'ia con mag­
gior frequenza in orizzonti clll'alt.erislici oYe, associate 1\ pre\"alellti 
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.gneiss albitici di colore chiaro, assumono talora una diffusione straor­
dinaria tanto da costituire un complesso Iitologico ben definito. 

Una di queste curiose formazioni si estende con notevole conti­
nuità daUa Valle del f.JYs al ghiacciaio di Bors; è quindi interrotta in 

·corrispondenza della parete orientale della Punta Vittoria e ricompare, 
a quota inferiore e con grande evidenza, alla testata de Ua Valsesia, sotto 
le f ronti dei grandi ghiacciai ove prevalgono i derivati metamorfici 
delle facies intrusive sialiehe tardoel'ciniehe. 

SOI·prendente è l 'analogia, specie dal punto di vista fisiografico, 
con gli analoghi affioramè.ì:ti in territOloio elvetico e sul versante or ieu­
tale del Monte Rosa che loeeentemente ho avuto la fortuna di ·visitare 

:sotto la preziosa guida del Ploof. P. BEARTH. 

L ' insigne studioso di Basi lea ha denominato questo caratteristico 
~omplesso litologico COll il termine di Z011(l. dl~ Furgg ( F1!r(J{J-Zone ) ; esso 
assume una straordinaria importanza dal punto di vista tettonico co­
:stituendo forse la chiave per l'interpretazione strutturale, 1Ion ancora 
totalmente definita, dei rapporti fra i ]Oicoprimenti pennidici medi 
nclle Alpi occidcntali. 

1m descrizione geologica c petrografica e la sua interpretazione 
tettonica ver ranno affrontate in futuro da P. BE..\RTH, che generosa­
mente ha richiesto la mia collaborazione per quanto concerne il ver­
:Sante ·meridionale del Monte Rosa. 

Ritengo qUlndi opportuno tra lascian' per ora l'esposizione d i nu­
merose ossel·\'azioni su questo argomento, limib!.lldomi ad illustrare bre­
·vemente alcune ca loatteristicbe litologiche riguardanti le ofioliti antÌ­

·che che si localizzano fra i ghiacciai di BOlos cd' lndren, nella zona cioè 
ove sorge la stazione d'arrivo dclla fUlllvia di Alagna, già in avan­
zata fase di costruzione. 

Sul versante di Bol"S della cresta che unisce lo Stolemberg a lla 
quota 3532, affiorano abbondanti bondins di ofioliti antiche, di colore 
"erde scuro, talora debolmente chiazzate di patine brunO-loOSS!lstrc di 
os.<sidazione (Tav. lI l, Fig. 1); essi sono fitta mente ill terculati in un COBl­
plesso di prevalenti gnciss grigio-chiari a g rana finc, di aspetto molto 
sialico e ("f'golarmcllte suddi\·isi in bancate di moderato spessor·c. Questi 
·u ltimi r isultano, almeno in parte, probabili ortognciss sialici sia IllU­

·scovitici a epidoto e scarsa biotite, sia a due miche, cui si accompa­
gnano paragneiss albitico-fengitici a biotite il cui feldispato sadico de· 
:nota il caratteristico sviluppo porfiroblastico. 

H."di«mliS.M. I . 12 
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Le m!l·<;'''Ie femiche non haullO ulla distribuzione irrt'golarc; esse 
sono invece per la maggior parte allineate Il. rosario lungo orizzonti 
ben definiti, sia dolct'numte ondulati ehe, ta lvolta, ripetutamente ripie. 
gati. Si può quindi ammettere l ' esistenza eli antiche e eontinue inter­
calnzioni di rocce {'ruttin' basiche o forse di sedi menti manlosi, seg­
mentate llel opem di un ' energica azione meccanica, le cui deforma­
:doni l'UI-OIIO in seguito risanate da un ' intensa fase alpina di ricristal­
lizzaziOJlC metamorfica. 

Questo complesso costituisce presumibilmente un importante OrIZ­

zonte di movimento corrispondente ad un piano di taglio sicuramente 
anteriore alla fase di accrescimento metamorfico al pino. 

>lonostan tc le molteplici analogie, le ofioliti pretriassiche non 
sembrano quindi possedere alcuna connessione genetica nè tantomeno· 
cronologica con lc vicine rocce basiche dello Stolcmberg e del Corno del 
Camoscio, appartenenti sicuramente all a sovrastante sillclinale meso-· 
zoiea di Alagna-Gres.<>oncy. 

Alla base del canale che dalla croce Barisoni (zona della stazione 
d ' arrivo della funivia ) conduce al sottostante ghiacciaio di Bors, ho· 
raccolto un' eclogite massiccia di colore verde bottiglia, punteggiata 
talora da minute lamelle argentee di muscovite; è composta da un ag-­
gregato cr istallino compatto a prevalente struttura omeoblastica granu­
lare, i cui com ponent i essenziali sono; granato, anfibolo sadico, atti·­
noto, pirosseno e muscovite (I). 

Si l'Ìscontrano due distinte generazioni allfiboliche_ La prima è re­
lativa ad ind ividui allUllgat i con contorno il"regolare talora un po ' sfu ­
!ll/tto c con debole plcocroismo (Na; incoloro; NfJ : \' ioletto torbido; Nr: 
azzun-o chiaro), L ' angolo di estinzione massimo c : Nr è di 8<', indi­
ca nte la composizionc sodica del minerale_ In alcuni casi si osserva una 
lie\'e zonatura marginale con passaggio alla perifer ia verso termini 
meuo alcalini. U anfibolo di seconda generazione, di tipo prevalcnte·· 
mente aUillolit ieo, si sviluppa il} minutissimi e verdognoli elementi al-

(') Ho rin'-euuto l'elogiti 11\"l' trinss Ì<:he in bo" lli ll~ I/ clla ZOll3 d"lla Cap"1/na . 
Lill ly, ora dirOCI'Htll, ed in altre locali tà dell ' alto bacino del Ly~_ G_ GATTO de­
:;eri n ' Bell:l ~na tes i (li lauren [31 ] tlllnloghi tipi litologiei nffiorallti sotto la frollto· 
.tel ghiacciaio orientale delle Piode o"e Jlre,·a lgollo ortoglleiss grnuitici , tnlorn 
,·istoSjl 'Henl(' g-hi'lIldolari . 
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lungati o fibrosi con disposizione a feltro, E ' distribuito in prevalenza. 
lungo linee di frattura che tagliano i maggiori cristalli di anfibolo, di 

mica e di qualche. granato e, unitamellte a piccole quantità di calcite, 
quarzo e clorite, r&Ppresellta un minerale di accrescimento tardivo. 
Nella medesima zona altri corpi lentlcolari sono invece c9St ituiti da 
anfiboliti granatifere e da anfiboliti epidotiche a biotite, spesso con 
tessitura scistosa; anch' esse si caratterizzano per una duplice gcne­
razione anfibolica. 

Numerosi bOILdifls d i ofioliti pretriassiche, spesso contornati o sol­
cati da vellature s ialiche, manifestano alla Pf'l"iferia sottili e lucenti 
orli nera.'itri di arricchimento biotit ico. 

Ma.rmi pretri a.ssici 

[ntcrcalati nelle l'oece del Cristallino antico, affiorano alcuni sot­
tili livelli di marmi pretriassici , i cui maggiori affioramenti sono ri­
portati nel Foglio 29 (Monte Rosa) della Carta Geologica d'Italia 
alla scala l : 100.000 (l). 

:;.Jonostante la limitata diffusione, la prl.'SenZ8 dei Illarmi risulta 
egualmente assai importante non solo dal punto di \'ÌSta litologico; essi 
consentono infatti di formulare un ' ipotesi petrogenetica su quelle ofio­
liti anticlle cui talora ~ono associati c, nello stesso tempo, costituiscono 
Ull evidente livello di riferimento assai utile pel' l'interpretazione dei 
motivi t('ttonici locali . 

T .. imitatamellte al versante meridionale del Monte Rosa, essi affio­
rano in gran parte nel bacino della ,ralle d('l Lys ove si intercalano a 
tipi litologici con prevalente impronta metamorfica alpina, in evidente 
contrasto con le analoghe fac i('s comp rese nella zona Sesia e nclla serie 
di VAlpelline del rieoprimento Dent Bianche. 

PreVAlgono talol'A tipi $8ccaroidi molto puri; essi hanno elevata 
cristallillitil ed aspetto ca ndido alla frattul'a fresca , mentre sulle su­
perfici l'sposte agli agenti atmosfC1'ici assumono un' intensa colorazione 
giallognola ed un certo grado di friabilità. In altri casi sono ricchi di 
silicati di cRlcio, spesso a disposizione zonata, ed offrono colorazioni va-

(') Il tit rOI'amenlo Ilei prineipali lil'elli (li marmi autithi !Jpetta a V. ),'ov,utI'.81!: 
e :Id A, STF.LLA. 
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riabili . I marmi antichi hanno in prevalenza una grana minuta e de­
nota no una certa analogia con i sottili Li" elli marmorei Illcsozoici che 
si ri nvengono sovente sul versante meridionale del massiccio, interposti 
fra ealcescisti e serpenti ne. Sono invece sostanzialmente d ivcrsi dai eal­
eeri ri (f) a grana grC»;.<;a che costituiscono le numerose lenti irregolari 
comprese nelle grandi masse di serpentine delle Alpi occidentali, come 
ad esempio quelle del Monte Rosso di Verra e di Bici nella Valle di 
Gressoney (nuovo ritrovamento). 

I marmi antichi sono in molti casi f ittamente c plast icamcnte ri­
piegati ; nelle facies listate, le parti superficiali sono, a fascie alterne, 
sovente rugose ad opera eli un processo erosivo di tipo diIferenziale 
chc ha agito selettivamcntc sui letti Il diversa composiz ione, 

Nel corso del rilevamcnto di campagna svolto in questi anlli, ho 
r iuvenuto alcune sottili illtel'calazioni mannoree non segllalate fino ad 
ora. Interessanti SOllO quelle che affiorano, in una zona ricca di lenti 
di anfiboliti antiche (Tal'. ur, F ig. 2), al platea" del TJYS, tra il ghiac­
ciaio omonimo ed il suo cordone lllorenico sinistro e quelle che si loca­
lizzano alla testata della mONllla stessa, probabilmente sepolte, fino a 
qualche decina d ' auni fa, sotto la copertura glaciale. I marmi, spesso 
variegati, affiorano sia in Ictti di qualche metro d i potenza plastica­
mente ripiegati, sia in sottili e Innghi nastri che s' in tercalano con pas­
saggi molto sfumati negli gneiss incassanti, ricchi d i rocce vcrdi pre­
triassichc. Essi SOIlO talora s('gmell tati in una serie di minute lenticelle 
disposte a rosario, sovente riechc di granato. 

A valle della Capanna Quintino Sella, nel t ratto comp rcso tra. il 
rifugio e l ' aereo passaggio attrezzato con una piccola ringhiera di 

ferro, ove il sentiero abba ndona il fi lo della cresta percorrendone il 
"ersante orientale, ho rinvcnuto, a circa 3500 m di quot.a, una sottile 
bancata di marmi chiari con letti "erdoglloli di calcefiri ricchi di 
diopside, cui si associano zoisite, mica bianca e limitate pcrcentuali di 
t remolite. La roccia sfuma l'cgolarmente in un complesso di paragneiss 
grigio-scuri ad abbondante biotite violacea, nei quali sono compresi pic­
coli bOll di1l$ di antiche anfiboliti granatifere. 

Tutte le intercalazioni fino ad ora osservate di marmi pretriassici 
presentano, almeno in apparenza, normali rapporti stratigrafici con i 
paragneiss a prevalente impronta metamorfica alpina del Cristallino 
del ricopri mento Monte Rosa, limitatamente al suo versante meridionale. 
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Riepilogo e considerazioni genera.li 

Fra le moltepli ci caratteristiche strutturali che cont.raddistinguono 
i paraderivati seistoso-cristallilli a prevalente improJlta metamorfica. 
alpina del '-ersallte meridional e del )Iollte Hosa, emerge, come aspetto 
più significativo e nello stesso tempo com une alla maggior parte dei 
tipi litologici, l 'evidente sovrapposiziolle di due distinti atti meta­
morfici (1). 

Molti elemcnti indicano con sicurczza l ' f"tà alpina dci più re­
ccnte di questi processi al quale si riferisce l' imensa rigellerazione cri­
sta lloblastica che, con ca ratteri' per lo più ('pi -mesolWllale, coinvolse la 
maggior'anza dci costituenti mineralogici (2). 

Nel Crista ll ino del Jronte Rosa la secondlt fase metamorfica de­
nota infatti, rclati"amente ad alcu.ni componf"nti, una , certa analogia 
con i terreni IOI'S01.oiei della sovrastante «s.iuclinale .. di Alagna-Gres­
soney. Riportando una fondamental e osservazione di P. BJ,;ARTn [7 ], 

lIna ul tl'riore conferma è fornita dalla perfl·tt ll cOllcol'danza , nel r ico­
primellto medio.pen llidico, fra le direzioni 8l>Siali delle grandi pieghe 
al pine e gli as .... i B relativi ulla fase deformante che accompagna in 
pArte la più r{'eente l'igenerazione cristn lloblastiea. 

Almeno nelle sue manifestazioni cOllelush'{', il secolldo processo mc· 
talllOl'fieo si svil uppò pl'csumibihnente in un periodo successivo alla 
presa di posizione della sonasta nte falda dei calcescisti con pietre verdi 

(') Si rieor(]u e lle gli eterogell"i lerrelli e rislallill i dl'!!eritt i ileI prl'*!ute I!I\·oro 
a; id(' lI tilic;II'O, per moti,,; tettouiei e Iletrogenel iei, con il C0ll11lle8!1O a lIIeta,"orfi81Tl0 
]1O~ l grullilico di P. R!"...I.I\TlI . 

(') Coli il ler",ille di 4: fase lIIe tallio r fieu ]1;Ù r('CCllt e:t ~i si llt('t inn UII lello­
meno di aCC l"e!lC:imento cristallohlastico da lle earatteristiche molto complesse; il 
proeC1l1Kl metamorfico el.ooo iu izio iII UII periodo nnleriore "d uua intensa fase di 
defornlllzioue meccJlllica, ~i ~"i luPI)ò quindi iII prc,·"I('IIZ1' pnrnllel;uul'ute ad C>IlIll. 

e si protrllll$C ili ]Jute, limitatamente nd alcuni componenti mineralogifi, in ulla 
fai>(' po~teriore ;,11 'e8l\urirncnlo dcII 'Ilziollc lellollle". Questo prOCC!l80, crollologiet\ ­
mCIII/) differell"i"i)i lc in fll8i Hueeessinl rispetto alla fOl'te deformllziolie meeea lliea 
elle JlllT tiallllellle lo aeco1U Jlllgnll, 1m tulta.-i :~ IJresumihilmell te uml sua continuità di 
s ,'i luIJ!JO rll l)!Jrl'!I('nl llndo UII unico e eompl l'SIIO fenonll'uo di aeereseillleulo metamor­
fico che occupn, 1l('!1a ~ loria piil rt'eCllie del cielo orogellelieo "lpiIlO, lino spazio 
rcl:oti,·am('IlIe ;Bupio. Nel HUO eterogeneo svihlPIJO, e~!IO è 11I1I" l'la geneticamente 
poster iore al fe nomello mClll.morfieo dle died e:- luogo nlle ' ~ !llIOei"zion i mineralogiche 
relitte cbe si rim'ellgono ,liffusamellte u~gli llei~ti e nei p" rngneis$ d(' ] \"l'Tsnnte 
III('ril1;olll,le del Mont e &oS>1. 
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ed alla fase di raddriu..amento e dì arricciatura della zoua dorso-ra­
dicale del :Monte Rosa. La superficie di contatto meccanico che separa 
Ic due unitA strutturali risulta infatti cicat1'izzata dalla rigenerazione 
metamorfica il cui sviluppo non ha tuttavia cancellato le tracce di una 
anteriore deformazione microcataclastica; in forma parziale, il fcno­
meno si può osservare ad esempio lungo il versante valscsiano del Corno 
del Camoscio (Tav. II, F ig. l) (1). 

Difficoltà maggiori si incontrano nell' intcrpretazione cronologica 
deUa più antica fase metamorfica, la cui esistenza è testimoniata, ncgli 
scisti e nei paragneiss Ilffioranti su l versante mer idiona le del Monte 
Rosa, da abbondanti e mal conscn 'ati relitti mineralogici; essi risalgono 
ad una anteriore struttura seistosa, per lo più di basso grado meso­
zona le, 1I0n totalmente obliterata dalla successiva rigenerazione cristal­
loblastica. 

Si tratta di stabilil'e sc la prima fliSe melamorfica, rinvenibile ora 
in forma di relitto, appartenga ad antiche manifestazioni minerogcne­
tichc prcgranitiche o se rappresenti piuttosto un atto indipendcnte e 
pl'ccoce del metalllorfismo alpino. 

La risoluzione dci problema è legata es8em:ialmente allo studio ap­
profondito delle caratteristiche mincralogiche e strutturali relatiyc al 
complesso mesozoico dei calcescisti con pietre verdi, interposto fra il 
ricoprimcnto dcI ·Monte Hosa e la zOlla Sesia-Val di TJanzo. Una sen­
sibilc differCD1.a nelle caratteristiche stl'mturali distingue i calcescisti 
dalle pietre verdi; lo studio preliminare di questi tipi litologiei con­
duce a conclusioni apparcntemente antit.etiche sulla natura del ciclo 
mctamorfico alpino nella regione r~) , 

(') In mllu('rosi c<lsi gli offetli risanunti della fase metamorfica più reeeute 
sono stati obliterati da ~ueeC!lll i,'e deformazioni tettonicl"J di età relati\"an,ente 
tardil'lI, le qnali IJro\'~arono, nella parto più meridionale della falda un inlenllO 
~aglhllne"to fra il Cristallino del Monle ROllII ed i terreni del retrestante com­
plellSO I11Cfj()S()ieo. 

C') Nelln ~ona eornpre~n 1m In Val>K'sht e la V'llle di Gr08l1011ey, il compll'ello 
11I ClIozoieo si ~uddi,'ide pre8l1l11ibilment.c in nlmeno due distinti clementi strutturali. 
In quello inferiore prewllgono anfiboliti, celogiti e fkuergabbro; in quello eupc­
riore, la cui ball(l li costituita dal piccolo lembo tria.'lllico <h.-Ua Bettaforea, prolun­
gamento orientalo dei grandi affioramenti di qllarziti e di calCllri dolOlnitiei della 
1.011:\ Gran Tournalin·Co!1e delle Cimo Bill.nche, !\Ono predornillll.nli lo grandi e 
regolari alteTlUlllzo di elllcel!Ci~ti e prllainiti. Un marcato orizzonte lottonico separa 
queftti due eomplC!llli eh!.'" eonlengono entrambi iml)onenti maSlle SCrpentino!K'", Nel 
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Le prime analisi sulle pietre verdi affioranti in Valsesia p nella 
Valle del Lys hanno messo in luce notevol i analogie petrografiche fra le 
ofioliti mesozoiche dello Stolemberg e quelle pretriassiche della forma­
zione a bQ1/dills dci Monte Rosa (r.ona del ghiacciaio di Bora), mani­
festando le une c le altl'c un ' apparellte struttu.l·a poli metamorfica. Nelle 
anfiboliti e nelle celogiti dello Stolemberg si osserva ad esempio una 
prima generazione di granato, pirOS!ienO ed anfibolo sodico ed una suc­
cessiva fase nella qualc si svilu ppauo in prenl.lenza attinoto e clorite. 
In altri casi, fra questi due processi minerogenetici si interpone l'ac­
crescimento di abbondante orneblcnda verde-azzurra. Poichè le pietre 
verdi mesozoiche dello Stolemberg sono sta te coinvolte in un solo cielo 
orogenctico, si dovrebbe riconosccre, in queste paragenesi, fasi succes­
sive ed a.u.tollome del cielo metamorfi co alpino. 

Questa ipotesi risulta tuttavia del tutto arbitrar ia se vielle appli­
cata ai caleescisti della c sinclillalc, mesozoica di ' Alagna-Gressoney; 
essi si caratterizzano per una g rande semplicitìi strutturale e I)er una 
facies mctamorfica che, aUo stato attuale delle rie{'rchp, parrebbe l'i· 
ferirsi ad un unico processo millerogenptico. 

L' cvidcnte contrasto fra le ~tr llt,ture delle pietre v(>1'{1i e quelle 
dei caleescisti non trova una spiegazione molto convincente nella di"er­
sità dell ' originaria composizione litologica dci terreni mesozoici, dalla 
quale ò indubbio possa dipendere un diverso comportamento nei con­
fronti dci metamorfismo alpino, ma, a mio avviso, non ulla dif[{'l'enza 
tanto sensibile, specie dal punto di "ista struttural e. 

Allo stato attuale delle conOSCenze, si possono formulare due ipotesi 
completa mente contrastanti j entrambe sembrano avere un parzial p fon­
damento di validitù su alcuni aspetti del problema, senza tuttavia ri ­
solvere eompiutalll('lItr il dilemma che emcrge dell ' a nulis i dclle ca rat­
tcristiche strutturali l·clntiv .. ai tipi litologiei della c sinclinalc. meso­
zoica di L\lagna-Gressoncy. 

Lo studio delle pictl"e "crdi manifesta, come abbiamo vis to, l ' esi­
stenza di una presumihill' pluralità di fasi del ciclo metamOl'fico al· 
pino. T utta\'ia, s(' le slIec('ssi"e associazioni mineral ogiche dclle ofioliti 

~ttore I,h\ lICttcutrioliale delle Val1i de lln Sl'1iI ia e dcI l,~'" 11011 SOllO ~hl li f ino ad 
oggi r;""Clluti, llell 'ambit o della. t: 6;nc1illale:. 1I1\'8Qwka di Alagn:'l·OretlilOlllly, tilli 
litologiei eorri!lpoadellti con "ieurezza li quelli de lln ~('ri e ùet Bllrrhorn Ilei!(' rittll dii 

W. n. I T'~", (la R. STAva e da altri aulori. 
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meso7.0ichc rappl'cselltassero atti metAmorfici cronologicamente sepAI·ati 
dell' orogenesi a lpina, i calcescisti do,' rebbero, per la medesima ragione, 
manifestare un carattere poli metamorfico. Un simile fenomeno llOll è 
stato tuttavia riscontrato f ino ad ora Ilei paradcri vat i mesozoici della 
\Talsesia e della Va lle del Lys; s i dovrebbe quindi ammettere chc il 
processo mil\erogelletieo piii recente al quale è legato nelle ofioliti il 
fJl'evalente svilu ppo di clorite e di atti noto, abbia potuto cancellare Ilei 
caleescisti ogni tnlCcia di ipotetiche e più antiche associazioni struttu­
rali corrispondenti cronologicamente alla fasc di sviluppo di pirOS$eno, 
granato ed anfibolo sodico nelle ee\ogiti. 

Questa interpretazione suscita t uttavia numcrose perplessità ; ap­
pare iIlnanzitutlo IL'>Sai strana la comp leta manca nza di relitti strut­
turali nei pRraderi\'ati mesozoici, specie consideram\o che relitti di mi­
nerali primari nOli sono rari nclle serpe.nt ine, !:IBcll e cstremamente la­
minate, dellR cl·esta Bettaforca-ll.ifugio Q. Sella. I Il secondo luogo lA 
fase di accrescimento della clorite e dell ' atti noto l\S$ume sovente uno 
svilu ppo molto limitato in numerose C'clogiti mcsozoichc affioranti 11011 
solo in zone di relativa quicte tcttonica, ma anche in prossimità dei 
princi pali contatti meccanici, cOllie si può osservare ad esempio nelll:t 
l'egione dello Stolemberg. 

Una sccollda ipotesi SUllA Ill:ttura del ciclo metamorfico alpino ncll a 
zona compresa fra la ValsesiA e la Valle di Gressoncy si può fo rmu1are 
annettendo particolare imJ}ortall1.1l ai motivi strutturali dci calcescisti, 
tipi litologici ca ratteri1.zati da lIna associazione mineralogica prcmeta. 
morfica assai più scmplice di quclla df'lIe pietre verdi . 

Le l·i er l·ch!' pn' liminad !i\'oltc fi no ad oggi sui paraderivati me­
sozoiei sl'm!)l·aIlO rest imon iare l ' ef; isteuza di UII ' uniea fase di accresci­
mellw metamor fi co. Se' qut'Sta constatazionc potessc cssere dimostrata 
con sicur('zz!\ completa e se IIt SUA validitli fosse confermata lungo tutto 
l ' arco alpino, fle ne potrebbt> dedurre che le succcssivc paragenesi delle 
eclogiti mesozoichc non rAp present ino il prodotto della sonapposizione 
di distinti (' successivi atti metumorfici alpini, ma costituisca no fasi 
di tl·ansiziolH', fonlC in parte metllstubili. d i un unico quanto complesso 
f(' lIomeno di li·nF\formazione lIletamorficli con teud ('llz!:l alla fas(' finale 
degli scisti ,'e rd i ( I). 

(') In '"' n ' ...... nlc l an~ro [lO], P. Br.UTIl nega l 'origine l'ntatonale della più 
"" Iicll :I!!lIl)I'in7.ion(' Illillernlogic!l delle Ci:logiti tl, esoJ:oiehc. QueKta originale ipotesi 
p,'rm(' lte UIlII più eon,'i neeute iliterpretHJ:ionc di nll ll1 ero~i tenollJeu; geologiei delle-
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Consideriamo, alla luce di queste due interpretazioni, )a posizione 
cronologica della più antica fase metamorfica riscontrabile diffusa­
mente nei paragneiss e nei mieascisti del versante meridionale del 
Monte Rosa. La descrizione geologieo-petrografiea dei terreni meso· 
zoi<:i della «sillclinale:t di Alagna-Ora;soney-S. Jacques e l 'eventuale 
interp,'ctazionc dci cOntrasto nelle caratteristiche metamorfico-struttu­
rali tra i calcescisti e le piet re verdi, verranno ripresi in seguito, quando 
le ricerche di campagna e di laooratorio sa ranno sufficientemente 
approfondite, 

L ' analisi dci motivi stl'utlurali relati\'i ai soli calecscisti depone 
a favol'e dell ' età prealpina del processo metamor fico che diede or igine 
alle antiche associazioni mineralogiche relitte, comprese nei paraderi. 
vati scis toso-cristallini del versante meridional e del massiccio. 

Volendo invece riconosce l'e nelle. pietre verdi mesozoiche dcUa re­
gione le tracce di successivi processi metamorfici del ciclo orogenetioo 
alpino, si deve tuttavia rileva re che, allo stato attuale delle ricerche, 
non appare sostenibile il parallelismo fra le associazioni mineralogiche 
relitte dei terrCl)l scistoso-eristallini postgranitiei del ricoprimento 
Monte Rosa e le più antiche fasi minerogenet iche osservabili nelle eclo­
giti mesozoiehe, Concor rono a sostenerc questa affermazione: una forte 
differenza nella tessitura, decisamente orientata nelle prime, prevalen­
teme.nte massiccia nelle seconde ; una sensibile diversità di composizione 
mineralogica e di grado metamorfico; l' evidente e.ontrasto infine fra 
l ' abituale aspetto di relitto della più antica associazione strutturale dei 
paradel'ivati metamorfici del Monte Rosa e l ' ottimo stato di conserva· 
zione ch(' si riscontra sovente per le prime paragencsi delle eclogiti me­
sozoiche, 

Si può quindi concludere che la più antica fase metamorfica del 
«complesso postg-rallitico », affiorante sul vèrsante meridionale del 
)[on te Rosa, IlOIl parrebbe trovare un fenomeno minerogenetieo corri­
SpOndf'llt e rlf'i h' I'I'eni mf's01.Oici d('ll a ;;ovrastante «sineli naI(' :t di Ala· 

A II)i i qUlI li, nlb. luce ,Ielle dnlji! iche coucdioui pel rogcueliche di ESK OI..A , r i.'lull :.· 
'." " 01,0(0 eomprl'nMibi li. Mi rircri~l'o " ll'i ll limn aS!!ociazio lie di celogili ltlcsIJ7. oiehc­
con f acie~ erutt ive fcmieh(' cd ultr:lfcllliche (gabbri, lherr.oli t i ecc,), oppure CO li 

IHH"derival i mcl,uuorfiei di g rndo cpizolnlle. Ten ni ni (oelogiliei ~ i ri,wcngono 
i"oll rl' in 1",·1' :L tU$C'ini ~curltll ml' n le mod if icllle. 
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gna-Gressoney; essa risalirebbe pertanto ali ' azione di un processo me­
tamorfico prealpino o almeno ad una fase anteriore alla presa di po­
sizione della falda dei ea lcescisti con piet re \"p l"di, in terposta fra il ri · 
coprimento 1\10nte llilsll e l ' unitA strutturale Scsia ·VIlI di Lnnzo. 

Una ulteriOl'e constatazione contribuisce il eOll fe rmurc questa ipo. 
tesi. In alcuni paraderivati Il pl'cvlll cnte improlltu metamorfiea post­
granit ica del "ersante meridioJlllle del Monte Rosa. si rinvengono per · 
centuali variabili di feldispato potassico i l quale, pur manifestando in 
un caso ulla parziale rigencrazione metamorfica alpina, rientra tutta\"'ia 
abitualmente nelle associazioni mineralogichc rel itte descritte nci precc­
dcnti capitoli , 1'0iehè il feldi"pato potassico non è stato mai rinvenuto 
fino ad ora Ilci locali tcrreni meso7.0ici, si può ritenere che la sua genesi 
risa lga verosimi lmente alle ma ni festazioni llIagmatiehe tardocreiniehe, 
oppure Il. fas i metatettiehe an teriori, eoncorl'el1<10 IIltel'iùrmelltc a dimo­
strare l ' ctà prealpina del più nntico processo lll(>tH llIol"fico riscontrabile 
ncgli seisti e nei paragneiss cpi .mesozollali del ,'erstlllte meridionale del 
1\1onte Rosa.. La più rceellte rigellcraziolle eristalloblastiea alla cui aziolll' 
è imputabile la p revalente struttura metamorfica che contraddistingue 
i tipi litologiei del ricoprimento med io-pennidico preeedentemeute de­
scritti, è, come abbiamo visto, di età alpina ; il suo svi luppo risale, al­
meno per le manifestazion i conclusive, ad un periodo successivo alla 
presa di posizione della falda dei cHlcescisti con piet rc verdi. [Ja più an­
t ica fase metamorf ica, con caratterc pcr lo più d i mesozona superiOl'e. 
rivelata nei paraderivati scistoso-eristallini del Monte n088 da Il UllH'rosi 
rel itti strutturali orientati, non tro\'l\ una sicura corrispondelli',a nell e 
associazioni mineralogiche dei terreni mesozoici ; per tale motivo si può 
quind i formulare l ' ipotesi di lavoro che la sua genesi risalga presu· 
mibilmente al ciclo orogenetico ercinico oppure a manifestazioni all ­
cora più antiche. 

P "cseindendo da ll ' attribuzione cronologica dclla più antica fase 
meta morfica così f ,'cqucll te negli seisti e nei pal'agneiss a prevalente im· 
pronta metamorfica a lpina aflioranti sul versant c meridionale del 
:\'fonte Rosa, si può egunlment(> r itenere che in questa regione non com­
paiano tipi litologiei sedimentatisi posteriormente al cielo magmatico 
tardocrcinico, Allo stato attuale delle r icerche, s i può innanzitutlo 
escludere con sicurezza la p resenza, in Valsesia e nclla VaUe di Gres­
soney. di ter reni permo-triar;.'iiei nnaloghi a quelli che aIriora no, con 
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limitata estensione, nella zona del Oorncrgrat (Zermatt), probabile re­
litto di un ' antica copertura postercinica del rieoprimento Monte Rosa. 

Si ritiene inoltre che nel eomples.w litologico a prevalentA:! impronta 
metamorfica alpina del versante meridionale del massiccio non siano 

presumibilmente comprese rocce del carbonifero medio-superiore. Questa 
affermazione è giustificata da alcune cOllsidcra:r.ionL Manea no innanzi­
-tutto paraderivati metamorfici che si possano interpretare come faeies 

conglomeratiche. AI Colle delle Pisse si rinveugono inoltre alcune ve­
nette pegmatitiche che si ritengono eon ogni probabilità di età ercinica, 

se non più anticll; esse flono plasticamente e concordemente ripiegate 
con tipi litologici a prevalente impronta metamorfica alpina e, in par­

ticolare, COli abbondanti paragneiss mieacei ricchi di albite a sviluppo 
porfiroblastico (Tav. II, Fig. 2), Non è escluso quindi che le rocce sci­
stoso-cristalline sopra menzionate possnllO dcl'iv8l'c, almeno in parte, 

dalla profond~ rigcnerazione cl'istalloblasticR alpina di quegli antichi 
paragneiss e melascisti p I'egranitici ad intenso llIclamorfismo che si con­
traddistinguono p CI' l 'abbondanza di sottili lctti e venc pcgmatitiche. 

Fra i paraderivati epi-mesozonali del versante meridionale del 
Monte Rosa, descritti nel presente lavoro, si intercalano inoltre fre­
qucnti filoni apIitici di modeste dimensioni e mnggiori filoni-strato di 
ortogneiss gl'8nitic i, talora vistosamentc ghiandolari (I), 

Si può quindi ritenere che gli scisti ed i paragneiss a prevalelltc 
impronta metamorfica alpina, così di.Unsi alla testata dell e ValIi della 
Sesia e del Lys, abbiano con ogni probabilibì una genesi anteriOl'e 

al ciclo orogenetico ercinico, alla cui azione, oppure a quella di pro­
cessi archeozoici, si potrcbbero presumibilmellte riferire le più antiche 
strutture metamorfiche, relitti sopravislmti all ' intensa e successiva ri­
generazione C1'istal[oblastica a lpilHl., 

Escludendo le rocce che si locali:r.:r.ano nelill. parte più elevata del 
~fol1te Rosa, ha la PlWta GlIifetti ed il Lyskamm, la maggior parte dei 
paradel'ivati affioranti sul versante meridionale del massiccio rientrano 

perfettamente, per analogia di motivi strutturali e mineralogici, nel 
eompll'SSo Ii tologico a metamorfismo postgI'l\llitico descritto da P . 

(') Si ricl;lrdu ehe 'lu~ti ortoderh'ali ~bt li ei 110110 ('ullIllr ... si 11 1'11:1 ~o l'rllstrutturl\ 

del rieoprim ... nlo MOllt ... fumi, 
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BEARTH. 11 s ignificato dci termine « postgranitico:t si limita tuttavia ad. 
indicare la profonda rigenerazione cristalloblastiea che queste rocce 
scistoso-cristalline subirono durante l' orogenesi alpina ; esse hanno as­
sunto una nuova e prevalente impronta metamorfica di grado epi-meso. 
zonale che tuttavia non ha cancellato totalmente le tracce di un' antica. 
struttura scistosa. 

I paradcrivati del complcsso li tologieo a Illctamorfismo postgrani­
tico della Valsesia e della Vall e di Gressoney risulterebbero quindi, nel 
Emite delle osservazioni effettuate fino ad oggi, faeies polimetamorfi ­
che ileI se nso classico della pal'olll ; essi rappresenterebbero quindi ori­
ginari tipi pregran itici la cui antica struttura, caratterizzata almeno in. 
parte da U II grado metamorfico 11011 molto più elevato di quello attuale, 
fu in prevalenza mascherata, dUl'!lnte il ciclo OI'ogenctico a lpino, da una 
diffusa rigeucrazionc cristalloblastica che svilup pò in queste rocce una.. 
pre\-alente, IIlll non esclusiva, impronta metamorf ica di grado epi ­

mesozonale. 

Alla conclusione del lavoro dt'Sidero ringraziare vivamente il mio 

Dircttorc, Prof. n.. ÙL\LAROOA, PC]' la lett\ll'R critica del manoscritto, 

per gli incoraggiamenti p. per gli aiuti finanz iari che gentilmente con­
eesse a favorc delJe ricerche sul llonte Rosa. n Prof. A. BIAl'.' CHI mi af­

fidò lo studio dei terreni scistoso-cristallini del \-ersante mer idionale 
del Monte Hosa quale argomento della dissertazione di laurea in Scienze 
Geologiche pl-esso l ' Universitit di Padova e benevolmcnte "ollc sovrai n­

tend erc all c !:iuccessive r icerche di laboratorio. 
Iu frequcnti cordial i discussioni, il collegI!. Dr. G. ELTER mi ha 

fornito preziose indicazioni sui problemi geologici e strutturali delle 
Alpi Piemontesi. 

Desidel'O iufine espl"Ìlllel'C i sensi della mia più viva riconoscenza 
al Prof. Il. BEARTH di Basilea, illustre studioso dei l-icoprimenti penni­
dici nelle Alpi occidentali, per la grande gentilezza e generosità COIl 
cui l'olle cOlllunicarmi , in varic circostanze, giudizi critici, spiegazioni. 
ed idee origiuflli sulla gf'ologia del Monte Rosa. 

18til lllo Il. GtQ logi~ de/l ' U llilltr6ità di T or i llQ, Ottobre 1963. 
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\'ersanle meridiollltle ùel Monle Rosa, bacino del!;t ,'alle ùel Lys. Si OIISf:rvauO tla 

sinistra: il Na.w ùel l~iskH'lllli (1), III 4272 ; il I . .rskallull orientale, 111 4527 ; 1:1 

quota 3348 (2), /I NNE dell' Hoehlieht; In Piramide \"ineent, 111 4215; lo Stolel1l' 

berg (3), m 3202, e la quota 2106 (4). S i neolloscono inoltre i ghiaeeiai del 1 .. y8 (a), 

d' l ndren ( b), d~l Guntelet (e) e di nor~ (d), ques t 'ultimo già sul verllante VilI-

8es;auo tlel nl!tsaieeio. L 'usleri!leO individua In II000izione del Rifugio Gilifetti, 

m 3611. La fitta punteggiatura rapprC3Cntll i terreni seisfollO-eristallin i del rito­

llrimcnto Illedio,pcllltidieo del l\{onte RoM., quella l'ili rada le pre"alenti anfiboliti 

ehe uffiorlUlo nel !lellore [lill esterno tlclla c sinclinllle:t di AlagJlII·Grcuoucy, il 

tratteggio in primo Iliano le serpentinc del Lago Gabiel. Sulla parte 80nullitale 

dellll quota 2106 IIffiorauo regolari alternanze di enleeseisti (I pruiniti e, alla loro 

l,;1l8e, un lIOttile livello (li mnrmi II ,iliellli di presurnil,;l!c ctR postriassiea; que~ti 

Illtimi ti lli litologiei Ilon lIOno rapprescntnti nello lIChiuo. 
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Corno ,Id C<lItloseio, verMute "1d~c~ i"tlo (cresta Col d' Olcu·Piramide 
Vincent). Gneiss zonat; di probabile segregazione metamorfica alpina a!­

fiorauo lungo il contatto tcttonico, fortelllcute rieristallizzllto, frll le 

aufiboHti mesozoiche della ., ~inclillnle .. di Alagna·Gre~!;Oney cd i !;Otto­

strlllt; terreui cris tallini del ricoprilllcuto Monte Rosa. 

Colle delle Pisse, "crsaute settentrionale (e resIa Col d' Olen·Piramide 

Viueeut). Un filoneello pegm'ltitieo 11 IOTllLalina è ripiegato eoncorde­

mcnto eon i paragncis~ minnti Tiechi di alloile 11 svi luppo porfirobla· 

~tieo (SOHu~t rulturu del ricopri mento ;\l outc Rosil, complc~o litolo· 

gioo n prc"alento melalllOrfisll'O alpino). 
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Cristallino antieo de l rieoJl rilueuto nu:dio·pellnidie~ tlel Monlo ROllii, t(lmpleS!J(l li· 

tologie(l n pre"alente metnmorri~I11O p08tgrnnilieo (alpino) : I/artieolari della foro 

mnziono a boudin8 ( Purgg-ZONe) affiorautc fra il ghbcl';uio del Ly~ ( Valle di 

Gressoney) cd il ghiacciaio di Bor~ ( Vnlscsia). 

l"ig. J . - Versante ori(·ntnle dclln crc9ta Stolclllberg · qnot.n 3532 ( ZOIlU del 

ghilleciaio di Bor~). l bOlUlillS, costituiti in maggioranza du anfiboliti 

granalitcre o tll. ~logit i pretriallsiehc, sono disp·osti Il rosario lungo 

oriuQnt i ben defini t i eostitu{'l1(lo, eon ogni probabilità, il prodotto di 

un intell!lO fenomeno di bo. djlloge; le fo rti defornHn;ioni mcceanielle 

pron>c:.te da questo prOCI'!IIIo, furono sueee!llli\'atnl'nto risnna te dalla dif· 

fusa rigenerazione erillllllloblastlea alpina. 

Fig. 2. - Valle di GreS!IOney, IIlale/1l! dci ghi"ceinio (101 Cys. Pnrtieohlre della 

formazion e n botldin8; nnehL\ in questo) eliSO Ò e,' idcnto il grado ele· 

,<ato di rieristllllizzuione umtrtlllorfica. La lI'1Irgg·X()II ~ del ghinceillio 

del L!3 eOIHllrcndc Illeunc sott ili iuterealnzioni di marmi antiehi; essi 

non eOlllpaiollo tuttn"ia nella figura. 
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Gli gnei!lS albitid, Inlorn e:1l1 l,er<::elllullli "Ilrillbili di anfibolo, cd i mieascisli 

gr!ULlltiferi r~ppresenl!lno i lipi lilologi~ì più eonumi del Cri$lallino antico li 

Ilre"alente melarnorfismo II~tgrnnilico (alpi llo) del \'erS<Lllle meridionale del )lonle 

R OM. 'l'ali paraderi"ati s i disliligUOIlO fm loro per lIua dil'erS/, comJl~izione mi­

ne'lIlogica e, essenr.illimente, Iler IL"" sellsibile diffe renzn nelle strutture, 

~'ig , I. - Colle delle Pis8e ( er,,~la Col ti' Olcn,P ir"mirlc Vincent). PUr:lgnciss al ­

bi l ico a due miche 1.lon peretnlu:di Kuuordiwttc (Ii clorite, epidoto e 

grunato. l,' ulbile s; cnratterizZ:l w'r lo 8,'ih']l11O porfirobhlstico c per 

l' 1IC(l'('seimenlo relllth'nmentc tardivo rispetto "Ila gran paTW dei co' 

st,ituenti mineralogiei fontlnmeutali, 11 teldispato 8Odico è straordina, 

riamente f'lTeito di inclusi (granalo, museol' ite, Motile, quarzo e anfi, 

holo), in certi eJu,i orienl"ti fra loro, 111:1 diseordnnti rÌ!petto alla sei, 

slosilà generale dellu rocciu, t es timoniando eosì l' (';Ii8te n~n di una piìl 

autici' H runurn met:Lmorficn . (Xicols incrociati, ingr, 18), 

Fig, 2, Collo dello Pi~se (cro~ t a Col d'Olen,P ir:unido Vincent), Miea!leisto gra, 

""tifcrél :I due miche, pieghettato, Si rieonO~COJlO due distinte gene.,l' 

zioni di gr~ualo: la più reeent e il rclntil'Jt :l gnwoblasti lievemente ro, 

sali di rngguarde\'oli dimensioni, Tieehi di numerosi inelusi t:llora :l 

disposiziono olieilicn, La ~CC:éln<l:l e più :lUtie:l gcnernzione è rifc ribile 

:ld illdil'idui I,iù pice9\i, inel/ll/rL o eon linln lie\'emcnle sfumata ,'e rso 

il ve rde, I)rh' i d' iJlel\l~iolli. Il quadro delle dero rlllJlzioni offre carnt, 

teristiche prOI·"lenlemcnte ]Xlslcristalline, ( Solo polnrizz."ltore, ingr. 13), 
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